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Altri negozi senza personale umano saranno presto realizzati nella capitale giapponese e a New York

Tokyo, il commesso è una macchina
Aperto il primo supermercato-robot
Il grande magazzino, una sorta di combinazione tra un distributore automatico, un bancomat e un carrello della spesa «in-
telligente», è ancora lento e complicato da utilizzare. E può creare problemi economici e sociali.

La nave ha attraccato ieri a Trieste

Antartide, rientrata
la missione italiana
Fornirà strategie
contro l’effetto serra

Perdecennièstatounodeisogni-
o degli incubi - degli scrittori di
fantascienza. Ora il supermercato
totalmente robotizzato,privocioè
di personale umano, è diventato
una realtà. Certo, per sperimenta-
re l’ebbrezza di ordinare un chilo
d’arance, una latta di pomodori,
un tubetto di dentifricio e il gior-
naleaunamacchina,anzichéadei
commessi in carne, ossa e,magari,
sorriso e due chiacchiere sul tem-
po, bisogna andare fino a Tokyo,
dove è stato da poco aperto il «Su-
per RoboShop 24», un grande ma-
gazzino di alimentari, casalinghi,
cosmetici e giornali aperto, come
si capisce dal nome, 24 ore su 24.
Tra breve, però, non ci sarà più bi-
sogno di fare tanta strada: Tsuneo
Kanetsuka, presidente della Super
24 Corp., promette - o minaccia -
diaprirnemoltialtrinonsoloaTo-
kyo e nel resto del Giappone, ma
anche a New York, sulla Quinta
Strada. E c’è da scommettere che
non passerà molto tempo prima
checompaianoiprimirobonegozi
ancheinEuropa.

Il funzionamentodel supermer-
cato automatico è, in teoria, algi-
damente semplice: si percorrono
le corsie osservando le merci - ben
protette da un robusto vetro - e
prendendo nota su un’apposita
scheda dei numeri di riferimento

di quelle prescelte. Arrivati alla
cassa,sischiaccianoalcunitastiesi
infila in una fessura il denaro do-
vuto.Aquestopuntoentrainazio-
ne «Robo», un carrello della spesa
«intelligente» che provvede a pre-
levare i prodotti e a portarli al
cliente, già ordinati in base alle di-
mensioni, al peso ealla robustezza
in modo da non schiacciare quelli
piùleggeriedelicati.

Il tutto, in apparenza, sembre-
rebbeesserepiùchealtrounacom-
binazione di un bancomat con
una serie di distributori automati-
cidel tipodiquelli chedadecenni,
anche da noi, «sparano» lattine di
bibite e sigarette, preservativi, caf-
fè e merendine. Dietro, però, ci so-
no soluzioni tecnologiche inno-
vativeperfinoperunpaesecomeil
Giappone che vanta quasi cinque
milioni e mezzo di distributori au-
tomatici delle merci più diverse
che alimentano un giro d’affari di
42 miliardi di dollari (circa 70.000
miliardi di lire) all’anno. «Robo»,
insomma, è ben dipiùdi undistri-
butore di lattine troppo cresciuto,
anche se di problemi da risolvere,
sul piano tecnologico, ce ne sono
ancora non pochi: pur ricono-
scendo che si tratta di un primo,
sostanziale passo avanti, il proget-
tista di distributori automatici Ju-
nichi Nozaki sostiene, dopo aver

effettuatounaprovapratica,chela
tastiera necessariaper comunicare
le ordinazioni alla macchina è an-
coratroppocomplicata,eche il ro-
bot semovente è un po‘ troppo
lento. In futuro però - è la sua con-
vinzione - «ci sarà un negozio co-
mequesto in ognipalazzod’uffici,
apattochevengasemplificato».

Aspetti tecnologici a parte, la
probabilediffusionedeinegoziau-
tomatizzati - la Super 24 Corp. si

appresta a realizzare altri 20 super-
mercati e 20 botteghe più piccole
nella sola Tokyo - pone diverse
questioni anche sul fronte econo-
micoesuquellosociale.Daunlato
la netta riduzione dei costi di ge-
stioneconsentediabbassaresensi-
bilmente i prezzi, anche del 20%,
rispettoainegozitradizionali.Dal-
l’altro, però, quella stessa riduzio-
ne dei costi è determinata proprio
dall’eliminazione del personale: il

prezzo da pagare, quindi, è quello
di un ulteriore aumento della di-
soccupazione.

Il «padre» di «Robo» non si
preoccupa minimamente di que-
sto aspetto. Anzi: il suo negozio -
dice - non fa altro che venire in-
contro alla richiesta di «consumo
silenzioso», lo stesso che sta alla
basedel successoormaiconsolida-
to delle vendite per corrisponden-
za e dell’ancora nascente mercato
via Internet chenonrichiedealcu-
na mediazione visibile da parte di
altri esseri umani. «È il sogno di
tutti», garantisce. Per nulla preoc-
cupati sembrano anche, per il mo-
mento, i concorrenti umani di
«Robo», che però fanno mostra di
pensarla inmododiametralmente
opposto rispetto a Tsuneo Kane-
tsuka. Yumiko Shimuzu, direttore
di un negozio a pochi passi da
quelloautomatico,ostentalamas-
sima tranquillità: «Non ci vedo
mai dentro nessuno», afferma, di-
cendosi sicuro che mai una mac-
china sarà capace di coniugare un
servizio veloce e accurato e «un
caldo “buongiorno” offerto da un
essere umano». Su questo punto,
però, è lecito avere molti dubbi: la
sintesi vocale è ormai in grado di
farequestoealtro.

Pietro Stramba-Badiale

Nuovi elementi per definire i mec-
canismi che determinano il movi-
mento dei continenti e i flussi ocea-
nici, e che serviranno, fra l’altro, per
elaborarestrategiecontro ilcosiddet-
to «effetto serra», sono stati raccolti
dall’«OgsExplora»,unicanave italia-
na per le ricerche marine in Antarti-
de, rientrata ieri a Trieste al termine
dellasuaottavamissione.

«Ci vorrà circa un anno per elabo-
rare i risultati delle ricerche - haaffer-
mato il capo spedizione, Daniel Nie-
to - incentratestavoltasutreobiettivi
principali: accertare, attraverso rilie-
vi sismici e geomorfologici struttura-
li, le modalità della separazione della
penisola antartica dal Sud America,
esaminare le conseguenti modifiche
ambientali avvenute nel pianeta,
scoprire quando e come è iniziata la
deriva dei continenti». Per la ricerca
italiana in Antartide si apre un mo-
mento cruciale, essendogiuntea sca-
denza la legge che le assicurava i fi-
nanziamentie la relativacommissio-
ne, guidata da Felice Ippolito, recen-
tementescomparso.

Intanto, 260 delegati dei 43 paesi
membri (Italia compresa) del Tratta-
to Antartico, sono riuniti da ieri a
Christchurch in Nuova Zelanda per
la21/ariunioneconsultivadeltratta-
to, in vigore dal 1959. Il dibattito an-
drà dritto all’essenza di un trattato di
tipo unico, che da 38 anni governa
un intero continente di14 milioni di
km quadrati sospendendo ogni ri-
vendicazione territoriale. Intanto
l’Antartide ha visto evolvere il suo
ruolo da «paradiso degli scienziati» a
fonte ricchissima di risorse ittiche e
minerali.Settepaesirivendicanopar-
ti del continente (Australia, Argenti-
na, Cile, Francia, Nuova Zelanda,
NorvegiaeGranBretagna)mentreal-
tri (tra cui Usa, Russia e Giappone)
non riconoscono alcuna sovranità.
La riunione consultiva è chiamata a
concordare forme più severe di con-
trollo ecologico in applicazione dei
protocolli firmati a Madrid nel 1991,
che hanno dichiarato l’Antartide ri-
serva naturale e hanno programma-
to un approccio comprensivoe coor-
dinatoallasuagestioneambientale.

Una squadra di scienziati
condurrà dei test sul Dna
dei quattro scheletri
rinvenuti durante lo scorso
mese di aprile nella Valle
dei Re in Egitto, allo scopo
di determinare se si tratta
dei figli del faraone
Ramsete II il Grande, morto
3.200 anni fa. La scoperta
potrebbe quindi avere
legami con i passi della
Bibbia riguardanti il Libro
dell’Esodo. Sebbene non vi
siano prove sufficienti,
molti storici sono certi di
avere individuato in
Ramsete II il faraone
egiziano che liberò dalla
schiavitù gli ebrei guidati
da Mosè, che secondo il
racconto biblico ricevette
le Tavole della legge
durante la lunga
peregrinazione nel
deserto. A determinare la
decisione del faraone
sarebbe stata la morte del
suo primogenito. Kent
Weeks, archeologo
dell’Università americana
del Cairo e scopritore dei
resti, è convinto che uno
dei quattro scheletri
appartenga a Amon Her
Khopeshef, il primo figlio
appunto del faraone
Ramsete II. Weeks ha
dedicato gli ultimi
diciassette anni agli scavi
nella Valle dei Re, e nel
1995 ha individuato un
gigantesco complesso
funerario con ben 118
stanze, apparentemente
dedicato ai figli di Ramsete.
Ripulendo una sala nei
pressi dell’ingresso, gli
archeologi hanno scoperto
un pozzo al cui interno
c’erano i resti umani di
quattro giovani adulti fra i
venti e i trenta anni. Uno
dei quattro scheletri ha il
cranio sfondato da un
colpo di spada o d’ascia,
mentre tutto l’oro, i gioielli
e gli amuleti sono stati
trafugati nel corso dei
secoli da predatori. Nel
caso in cui fosse dimostrato
un legame genetico tra i
quattro scheletri, sarebbe
consolidata la tesi secondo
cui si tratta dei figli del
faraone.

Esame Dna
su 4 scheletri
forse figli
di Ramsete II

Gli interventi effettuati nei laboratori di Cambridge non hanno provocato il rigetto

Reni di maiali trapiantati nei macachi
Tra due anni la sperimentazione sull’uomo?
Diventa sempre più realistica la possibilità di scambiare gli organi tra una specie e l’altra. Già le ditte farma-
ceutiche si stanno attivando per la vendita di fegati e cuori modificati geneticamente.

TRIESTE. In un laboratorio di
Cambridge alcuni macachi vivo-
no da più di trentacinque giorni
con nella schiena un rene di maia-
le modificato geneticamente. Sal-
tellano allegramente nelle loro
gabbie, come ogni scimmia che si
rispetti.Eppuresonogli ignaripro-
tagonisti di un progresso fonda-
mentale nella tecnicadei trapianti
di organi tra specie diverse. Un
progressodi cuièartefice, traglial-
tri,EmanueleCozzi,dell’Universi-
tàdi Cambridge, che,durante l’in-
contro «Lo xenotrapianto tra
scienza, etica e filosofia» organiz-
zato dalla Scuola Internazionale
SuperiorediStudiAvanzatidiTrie-
ste, ha riferito i risultati del suo
esperimento e si è detto convinto
chesiaquesto il futurodel trapian-
todiorgani.

Il presente è fatto invece di po-
chi fortunati che riescono a trova-
reundonatoreumanoeditantial-
tri che riempiono le liste di attesa.
Su cinquantamila trapianti all’an-
no in tutto il mondo, ci sono cen-
tocinquantamila persone che
aspettano. In Italia, per esempio,

nel 1996 sono stati effettuati oltre
mille e cento trapiantidi rene.Ma,
nello stesso anno, diecimila italia-
ni avrebberoavutobisognodi reni
nuovi. E spesso prima dell’organo
arrivalamorte.

Le statistiche non lasciano dub-
bi sull’effettiva efficacia del tra-
pianto: a cinque anni dall’opera-
zione chi ha ricevuto un rene vive
nell’80percentodeicasi,mentreil
tassodi sopravvivenzadichi si sot-
topone a dialisi è solo del 34 per
cento.

Eppure, nonostante le campa-
gnedisensibilizzazione,ilnumero
di donatori rimane troppo basso
per far fronte alla richiesta. Così
come diminuiscono gli organi di-
ponibili inseguitoamortiper inci-
dente stradale o emorragie cere-
brali (è infatti calato il loro nume-
ro).Eccoperchéc’èchipensadi far
ricorso a reni, cuori, fegati di altri
animali.

Che l’idea non sia balzana lo
conferma l’interessamento delle
casefarmaceutiche.Laricercaacui
partecipa Emanuele Cozzi, per
esempio, è finanziata dalla Imu-

tran, una società del gruppo No-
vartis. «Esperimenti del genere -
spiegaCozzi -sarebberotroppoco-
stosi per qualsiasi università. Le
ditte farmaceutiche sanno che lo
xenotrapianto aprirà un mercato
completamente nuovo. Oltre ai
medicinali per combattere il riget-
to, si venderanno gli stessi organi
modificatigeneticamenti».

Perché un cuore di maiale possa
battere a lungo nel petto di un uo-
mo si deve innanzitutto evitare il
cosiddetto rigetto iperacuto. I ri-
cercatori di Cambridge, guidati da
Davide White, pensano di esserci
riusciti inserendo frammenti di
DNA umano nelle cellule uovo da
cui nascono i maiali donatori. Gli
organi dei maiali transgenici sono
poi stati trapiantati su macachi e
babbuini, scimmie che hanno un
meccanismodirigettomoltosimi-
le a quello umano. E il rigetto non
c’è mai stato. «Se ha funzionato
neiprimati -hacommentatoEma-
nuele Cozzi - a maggior ragione
dovrebbe funzionare negli esseri
umani».

Tuttavia anche chi crede nello

xenotrapianto non nasconde le
difficoltà che dovranno essere su-
perate. Un cuore nato per pompa-
re sangue nel corpo di un animale
che non cammina in posizione
eretta potrà funzionare se trasferi-
to inunessereumano?Esi riuscirà
a dissipare ogni dubbio sul fatto
che gli organi diventino veicoli di
infezioni da una specie all’altra?
Nell’incertezza, ilgovernoinglese,
segnato dalla vicenda della mucca
pazza, hacostretto il team di Cam-
bridge a bruciare la carne dei
maiali transgenici, proibendone
qualsiasi uso.

Se le difficoltà tecniche legate
agli xenotrapianti non sono in-
sormontabili, più alte appaiono
dunque le barriere del tipo eti-
co-legale. «Dipendesse da me -
ha detto ieri a Trieste Davide
White - entro un paio d’anni sa-
rei pronto per eseguire il primo
xenotrapianto su un essere uma-
no. In realtà saranno i governi a
decidere quando questo acca-
drà».

Luca Fraioli

La drammatica previsione contenuta nel rapporto annuale del Worldwatch Institute

10 milioni di morti da fumo nel 2025
I decessi, superiori a quelli per Aids e Tbc, si verificheranno soprattutto nei paesi in via di sviluppo.

Nei prossimi anni si assisterà ad
una vera e propria epidemia da fu-
mo che farà milioni di morti. Nel
2025 infatti il consumo di tabacco
ucciderà almeno 10 milioni di per-
sone l’anno, più dei morti stimati
per Aids, Tbc e complicazioni neo-
natali, almeno nei paesi emergenti.
Ma anche oggi le cose non vanno
bene, 3 milioni di persone sono
morte nel solo 1995 per il consumo
di tabacco. Questi dati sono conte-
nuti nel rapporto 1997 del Wor-
ldwatch Institute, l’eco-barometro
americano che tiene sotto osserva-
zione i mali del pianeta, che in que-
sti giorni è uscito nella traduzione
italiana.

La stima della strage da tabacco è
stata compiuta dall’Imperial Can-
cer Research Fund’s Cancer Study
Unit dell’Università di Oxford che
haanchemesso in lucecomeoltre7
milioni dei 10 milioni di morti pre-
visti nei prossimi decenni apparter-
ranno ai paesi in via di sviluppo,
con un aumento del 700% in una
generazione. «Si prevede che, entro

25 anni - scrive Anne Platt McGinn
nel rapporto - lemalattieda tabacco
supereranno le malattie infettive
come principale minaccia alla salu-
te umana ed i paesi emergenti sa-
ranno quellipiù arischio».Lastessa
Banca Mondiale avverte che «se
non cambiano i comportamenti
neiconfrontidelfumofratredecen-
ni lemorticausatedal tabaccosupe-
reranno nei paesi emergenti, quelle
causate da Aids, tubercolosi e com-
plicazioni neonatali, complessiva-
mente».

Proprio nei paesi in via di svilup-
po si concentrerà nei prossimi anni
ilmaggioraumentodelconsumodi
tabacco. Già tra il 1971 ed il 1991 il
consumo pro-capite di sigarette è
aumentato del 2,5% l’ anno in que-
sti paesi. Nelle nazioni industrializ-
zate invece, nello stesso periodo, la
diffusione del fumo è diminuita (-
1,5% in Nordamerica), oppure è ri-
mastainvariata(Europa).

Stime sui morti da sigaretta sono
state compiute anche dall’Oms, se-
condo cui del miliardo e 100 milio-

nidifumatori(800milionineipaesi
in via di sviluppo e 300 nei paesi in-
dustrializzati), uno su tre morirà
probabilmente prematuramente
per il fumo, con una perdita di circa
22 anni sulla vita media. Si calcola
inoltre che le malattie connesse al
fumo costino su scala mondiale cir-
ca 200 miliardi di dollari l’anno per
spesemedicheeperditadiprodutti-
vità, un terzo di questi costi viene
giàsostenutodaipaesiemergenti.

Il capitolo dedicato al fumo dal
rapporto del Worldwatch sottoli-
neaanchechesonoben25lemalat-
tie da fumo, le più conosciute sono
cancro, malattie cardiache e ictus.
Nel 1993 il cancro legato alle siga-
rettehauccisonelmondo1,1milio-
ni di persone. Non solo cancro ai
polmoni, ma anche alla bocca, alla
laringe, alla faringe, all’ esofago, al
pancreas, ai reni e alla vescica. Oggi
sonoancoradipiùgliuominidediti
al fumo, rispetto alle donne, di con-
seguenza un numero maggiore di
uominiècolpitoemuorepermalat-
tiedafumo.

Preservativi
poco sicuri
in Svizzera

Preservativi poco sicuri in
Svizzera, denuncia
un’inchiesta condotta da
tre organizzazioni
elvetiche dei consumatori.
Delle 29 marche di
profilattici esaminate, 25
erano conformi ai criteri di
sicurezza stabiliti dalla
legge, ma quattro sono
risultate poco sicure.
L’indagine è stata condotta
un anno dopo l’entrata in
vigore del decreto che
regolamenta in Svizzera la
vendita di preservativi, che
devono rispettare le norme
europee «En 600».


